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2 Le conseguenze di questa rifor-
ma per le persone assicurate e 
i pazienti sono imprevedibili. Se 
verrà accettata, ci sarà il rischio 
di peggiorare le condizioni di la-
voro degli infermieri, di aumen-
tare la partecipazione diretta ai 
costi e di aumentare i premi di 
cassa malati. 

La riforma prevede che siano le 
casse malati, anziché i Cantoni, 
a gestire 13 miliardi delle nostre 
tasse – oltre ai 35 miliardi pro-
venienti dai premi. Gli assicura-
tori gestirebbero questi miliardi 
e avrebbero un grande potere. 
Questo aumenterà ancora di più 

la pressione sul personale sani-
tario e sulle condizioni di lavoro.

Chi viene assistito in una casa 
di cura o a domicilio deve con-
tribuire ai costi, oltre a pagare i 
premi. Attualmente il contributo 
è limitato a un massimo di 15 
franchi al giorno per l’assistenza 
a domicilio e di 23 franchi in una 
casa di cura. La riforma elimina 
questi limiti massimi e la parteci-
pazione ai costi aumenterà. Inol-
tre, in futuro saranno addebitate 
una franchigia e una partecipa-
zione ai costi sull’intera spesa 
del trattamento per i soggiorni in 
ospedale, anziché solo sul 45%. 

Un’appendicectomia costereb-
be quasi 400 franchi in più.
Con l’invecchiamento della po-
polazione, la spesa per la cura 
a lunga degenza (case di cura 
e Spitex) è in forte aumento. Ed 
è proprio a queste spese che 
in futuro le persone assicura-
te dovranno contribuire mag-
giormente e i Cantoni meno. A 
lungo termine, ciò minaccia un 
ulteriore aumento dei premi e 
un incremento dei costi che i 
pazienti dovranno sostenere da 
soli.

La riforma è stata architettata 
dalla lobby delle cliniche private 

e delle organizzazioni Spitex a 
scopo di lucro, con il sostegno 
delle casse malati. Con il pre-
visto ritiro dei Cantoni dalla re-
sponsabilità del finanziamento e 
dell’organizzazione delle case di 
cura e degli Spitex, si stende un 
tappetto rosso per gli operatori 
privati orientati al profitto. Questi 
fornitori privati possono sele-
zionare i casi più redditizi e le 
persone con un’assicurazione 
complementare, lasciando i casi 
complicati e costosi al pubblico. 
Secondo il motto: 

i profitti al privato, le perdite allo 
Stato.

Oggi i servizi medici sono finanziati in modo diver-
so: a seconda che siano erogati in regime ambu-
latoriale o stazionario in ospedale, a pagare è un 
ente diverso. In futuro gli assicurati dovranno assu-
mersi con i propri premi di cassa malati tre quarti 
dei costi in tutti i settori dell’assistenza medica.
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3 La scuola ticinese deve essere 
accessibile e inclusiva se vuole 
promuovere fattualmente – in 
collaborazione con la famiglia 
e con le altre istituzioni educa-
tive –  lo sviluppo armonico di 
persone in grado di assumere 
un ruolo attivo e responsabile 
nella società, che si sentano 
libere e non discriminate. Lo 
dice la legge sulla scuola (LSc, 
art. 2). Se non la famiglia e la 
scuola, quali altre istituzioni 
sociali sono in grado di tene-
re conto adeguatamente dei 
bisogni specifi ci e particolari 
di tutte e di tutti, nella quotidia-
nità, dalla prima infanzia fi no 
all’età adulta?

Solo con il concorso della 
scuola, Cantone e Comuni 
possono assicurare i diritti 
sociali e l’inclusione, come è 
chiesto loro nella Costituzio-
ne cantonale. Ogni bambino 
ha il diritto di essere protetto, 
assistito e guidato e di poter 
fruire di una formazione sco-
lastica gratuita che risponda 
alle sue attitudini (art. 13, cpv 
2). Cantone e Comuni devono 
adottare le misure necessarie 
per assicurare autonomia alle 
persone con bisogni particola-
ri, così da favorirne l’inclusione 
sociale, formativa, professio-
nale, politica, sportiva e cultu-
rale, … (art. 13a, cpv 2).

Di fatto il sistema scolastico ti-
cinese è già molto attento alle 

Un antidoto all’esclusione e alla segregazione 
sociale

UNA SCUOLA
ACCESSIBILE E INCLUSIVA

necessità delle alunne e degli 
alunni con bisogni educativi 
particolari e da anni favorisce 
percorsi di integrazione e di in-
clusione. Ognuna delle nume-
rose misure messe in atto nel 
corso del tempo è importante 
e svolge un ruolo signifi cativo. 
La sfi da che attende ora il si-
stema scolastico ticinese, in 
linea con quanto sta accaden-
do in altri Cantoni svizzeri, è 
quella di capitalizzare le espe-
rienze accumulate negli anni 
(si pensi alle diverse forme di 
sostegno e di pedagogia spe-
cializzata erogate), a favore di 
una didattica inclusiva ordina-
ria.

Per favorire un processo in-
clusivo è necessario pensare 
all’accessibilità del sistema 
scolastico. Un ambiente scola-
stico veramente inclusivo e di 
qualità richiede, oltre all’ade-
guatezza delle vie di accesso 
e degli spazi interni ed ester-
ni, l’impegno congiunto delle 
direzioni scolastiche e degli 
insegnanti per garantire condi-
zioni e situazioni che si adatti-
no al meglio ad ogni allieva e 
allievo. 

L’obiettivo dev’essere quel-
lo di non escludere nessuno 
dalle aspettative di crescita e 
di sviluppo adeguate, né dal 
sentimento di appartenenza 
all’istituto e alla classe.
Per spiegare meglio cosa s’in-

di Michele Egloff 

tende per scuola accessibile e 
inclusiva e illustrare la situazio-
ne nell’Istituto scolastico co-
munale di Bellinzona, Mattia 
Mengoni, capo della Sezione 
della pedagogia speciale del-
la Divisione della scuola del 
DECS e Renato Bison, capo 
del Dicastero educazione, 
cultura giovani e socialità del 
Comune di Bellinzona inter-
verranno in qualità di ospiti 

durante un momento aperto 
al pubblico, organizzato dalla 
Sezione del Partito socialista 
di Bellinzona (entrata libera).
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4 na di loro ha infranto la legge. 
Sono tutte in perfetta regola 
con il pagamento delle imposte 
(comunali, cantonali e federali). 
Tutte hanno un lavoro oppure 
hanno qualcuno che le sostie-
ne finanziariamente: marito, 
moglie, padre, madre,… Sanno 
anche esprimersi in buon italia-
no ed hanno delle conoscenze 
storiche, geografiche, politiche 
e culturali della realtà che li cir-
conda.

Perché sono questi i requisiti 
indispensabili per chiedere ed 
ottenere la cittadinanza. Requi-
siti che per legge devono esse-
re verificati dai servizi ammini-
strativi della Città di Lugano e 
non dal Consiglio comunale. 

Così per digerire il suo sfogo 
domenicale intriso di razzismo 
contro il pacchetto di 108 dos-
sier di naturalizzazione all’ordi-
ne del giorno della seduta del 
Consiglio comunale di Luga-
no, mi ci sono voluti un paio 
di giorni. Intanto perché un 
municipale, nella sua qualità 
di rappresentante del potere 
esecutivo, non dovrebbe per-
mettersi di interferire nelle scel-
te del potere legislativo: a dirlo 
è la Costituzione di un Paese, 
la Svizzera, che lei pretende di 
rappresentare anche in qualità 
di Consigliere nazionale.

E poi anche perché, ma lei ne 
è perfettamente conscio, non 
esiste alcuna “catena di mon-

Direttore L.Q. (alias cip & ciop), forse è vero, come 
sostiene Nietzsche, che la democrazia digerisce 
tutto, ma io non sono Nietzsche e a volte mi ci vuo-
le un po’ di tempo.

di Alberto Cotti

taggio” a monte delle naturaliz-
zazioni. Cifre alla mano, infatti, 
oltre il 95 per cento dei cittadini 
stranieri residenti in Svizzera 
non chiede la cittadinanza el-
vetica. E perché la procedura 
di naturalizzazione in Ticino è 
fra le più restrittive a livello na-
zionale.

Il suo sfogo però è fuori posto 
anche per una serie di altri mo-
tivi. Ad iniziare dal fatto che se 
i dossier di 108 persone sono 
finiti all’ordine del giorno della 
seduta del Consiglio comuna-
le, è semplicemente perché 
si tratta di 108 brave persone 
che, le piaccia oppure no, han-
no tutti i diritti di chiedere ed 
ottenere la cittadinanza. Nessu-

Senza però dimenticare che 
il preavviso – favorevole – alla 
concessione dell’attinenza 
comunale (che è poi ciò che, 
giuridicamente, decide il Con-
siglio comunale) è del Munici-
pio; organo esecutivo del quale 
lei fa parte.

Io non so quali sono “gli inte-
ressi dei luganesi”. Nutro però 
qualche dubbio che sia nel loro 
interesse prendersela con delle 
brave persone che si limitano a 
far valere un loro diritto in virtù 
della loro perfetta integrazione 
nel contesto luganese.
Perdoni la franchezza

IO NON SONO
NIETZSCHE

SOQQUADRI
Rubrica ironica avente come protagonista 
il pluridecorato consigliere e municipale Lorenzo 
Quadri.

Il nostro eroe scrive sui social: 
Parcheggi italici: due targhe azzurre occupano tre posteggi 
(allegata foto di due auto italiane parcheggiate male). Pro-
poniamo 3 soluzioni:

1) ridipingiamo le righe intorno alle auto così poi sono 
giuste e il nostro elvetico senso dell’ordine è salvo.

2) bombardiamo Caltanissetta per rappresaglia, così impa-
rano sti badini a parcheggiare malamente.

3) Andiamo a Como a lasciare l’auto in doppia fila quando 
andiamo a fare la spesa.

Seguici Lorenzo per altri consigli.
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SPERANDO DI
NON DOVERLI MAI
RINGRAZIARE

Quest’anno la guerra si sta fa-
cendo sentire ogni volta che 
apriamo il giornale o accen-
diamo la radio. Restando solo 
nelle nostre vicinanze, abbia-
mo ricordato i due anni del 
conflitto armato russo-ucraino, 
un anno di quello in Medio 
Oriente. Assurde atrocità che 
tutti ripudiamo.

A Bellinzona qualche giorno 
fa è stato inaugurato il monu-
mento denominato «La Difesa 
», a simboleggiare il ringra-
ziamento ai membri ticinesi 
dell’esercito. Giusto ringraziarli 
(come sarebbe giusto verso 
molte altre categorie di perso-
ne che contribuiscono al bene 
comune).
A me però quella cerimonia ha 
suscitato disagio.
I militi «di ieri, di oggi e di do-
mani» vengono ringraziati «per 
i loro sacrifici». Sono passata a 
vedere la statua e ho constata-
to che le figure in essa rappre-
sentate non appaiono molto 
serene in questo loro sacrificio 
(giustamente!).
Il mio disagio è dato dal fatto 
che si valorizzi di mandare i 
nostri giovani di oggi e di do-
mani a sacrificarsi. Dal fatto 
che si possa anche solo con-
cepirlo. Personalmente, spero 
che non saremo mai nella si-
tuazione di dover ringraziarli.

Semplicemente, ho trovato le 
tempistiche di questa iniziativa 
stridenti rispetto al momento 
attuale.

 di Agnese Strozzega

di Corrado Mordasini

COME FRAGOLE
NEL DESERTO

Mi piace sempre dire che il 
“problema giovanile” non esi-
ste. Esiste il problema di una 
società malata, iraconda, ur-
lante, ripiegata su sé stessa. 
Una società di vecchi, inca-
pace di tacere, di allungare 
l’orecchio per ascoltare il mor-
morio degli adolescenti. Una 
società che, come dice Ros-
si-Doria, non vuole delegare 
responsabilità ai più giovani, 
decretandone così la perma-
nenza in un limbo che si allun-
ga sempre più.

La frase del titolo è di una 
ragazza, che durante una di-
scussione ha detto: “Siamo 
fragole in mezzo al deserto”. 
E le fragole manco ci cresco-
no e di sicuro ci muoiono nel 
deserto.

Se una ragazza giovane pen-
sa che la società in cui vive è 
un deserto abbiamo un pro-
blema. Noi lo abbiamo, non 
lei. La fragola è succosa, pro-
mette dolcezza, è rossa, vitale 
e passionale. Il deserto è un 
luogo inospitale, dove ogni 
cosa punge o è velenosa e 
dove le risorse sono scarse o 
inesistenti.

Crisi climatica, problemi di 
salute mentale, guerre, debi-
to pubblico, difficoltà a trova-
re lavoro, un’Europa sempre 
più traballante e un tasso di 
povertà in aumento. Questo è 
quello che regaliamo ai nostri 
figli, insieme a una manciata 
scarsa di speranza per il futu-
ro. Scrive Rossi-Doria:

“Cosa fare? Dobbiamo chie-
dere loro “scusa”. Lo dob-
biamo fare perché — come 
diceva Hannah Arendt — ogni 
generazione è responsabile, 
in quanto tale, verso quella 
successiva. Questo gesto di 
riconoscimento da parte no-
stra è la porta che schiude 
alla possibilità di affiancare 
i ragazzi nella grande opera 
comune di riparazione di cui 
abbiamo bisogno, senza al-
cun compiacimento protettivo 
e proiettivo…”
 
Poi farci da parte e aiutarli a 
prendere in mano il loro futu-
ro. Ma, soprattutto, dobbiamo 
esserci, essere presenti, saldi 
e sicuri, perché questo si me-
ritano i nostri figli. Dei punti di 
riferimento, degli scogli che in-
frangono la schiuma del mare 
sapendo anche che magari 
perderanno dei pezzi. Nessu-
no ha mai detto che è facile, 
ma un po’ più di etica e di 
responsabilità, possono solo 
fare bene a questa società 
dannata, che ha perso di vi-
sta i suoi obiettivi. Rossi-Doria 
conclude, e non potrei essere 
più d’accordo: 

“È un compito inter-generazio-
nale, difficilissimo, che esige 
un cambiamento di prospet-
tiva che va iniziata adesso, a 
partire da dove vi è maggiore 
iniquità. Ricostruire speranza 
insieme ai ragazzi è possibile. 
In tanti, lavorandoci, lo vedia-
mo. Ma perché lo si realizzi la 
politica — tutta! — gli deve attri-
buire priorità.”

È un bell’articolo quello di Marco Rossi-Doria su 
Repubblica. Parla di disagio giovanile, di sussurri 
mai sentiti, di un’imperativa necessità di ascoltare. 
Parla di speranze e di fragole.
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6 E invece no. Tutto normale qui 
gente, assolutamente nulla di 
sospetto. Se i nomi sopra vi 
sembrano strani sarà l’influen-
za della festa di Halloween che 
si fa sentire, perché in realtà si 
tratta di innocui nomi di pian-
te, quindi toglietevi dalla testa 
l’idea di affettare code ai leoni 
o zampe ai canguri per prepa-
rare misteriosi intrugli. 

Ora, tornando alla nostra ru-
brica, il mondo vegetale è va-
stissimo e ricco di diversissime 
varietà, alcune con nomi un po’ 
più carini di altri. D’altra parte, 
non le possiamo mica chiama-
re tutte “Calatea”, “Fiordaliso” 
o “Giglio della pace”, alcune 
piante un po’ sfigate ci devono 
essere. Una di queste sfortu-
nelle è proprio il nostro ami-
co Cavolo puzzola, una buffa 
creaturina paludosa con foglie 
verde lucido e un fiore simile a 
quello del giglio della pace. 

Un altro vegetale con un nome 
altrettanto sfortunato è il Pisello 
odoroso che, poverino, ha un 
nome veramente crudele per 
essere un fiore così grazioso: si 
tratta di una pianta rampicante 
che produce fiori molto profu-

Orecchia d’elefante. Pisello odoroso. Coda di leo-
ne. Erba pesce e Cavolo puzzola. Zampa di cangu-
ro. Sembrano gli ingredienti di una qualche strana 
pozione. Roba che preparerebbe una strega nella 
sua vecchia catapecchia in cima a una collina, in 
un grande calderone ricolmo di un liquido verde 
che ribolle e che sembra tossico anche solo a guar-
darlo. 

IN NOMEN OMEN
(MICA TANTO)

di Liliana Mordasini, studente comunicauzione USI

mati (da qui il titolo di “odoro-
so” suppongo) che sembrano 
un’ibrido tra l’orchidea e il ci-
clamino. 

L’erba pesce è un’altra povera 
vittima del bullismo vegetale, 
una piccola felce acquatica di 
tutto rispetto che si è ritrovata 
con appiccicato un nomignolo 
infelice per il resto della sua esi-
stenza. Prima che me lo chie-
diate, non so perché si chiami 
così, ma posso dirvi che se fos-
si in lei mi roderebbe il fegato 
da morire, perché non è giusto 
che io venga chiamata “erba 
pesce” mentre i miei cugini fi-
ghi di terra vengono chiamati 
“felce di Boston” e “felce spa-
da”.

SEMPREVERDI

A differenza delle sue parenti 
sventurate, l’orecchia d’elefan-
te ha un nome insolito , ma un 
po’ più figo e soprattutto più 
accurato: con questo termine, 
infatti, ci si riferisce alle Aloca-
sia, un genere di piante con 
steli lunghissimi e foglie gigan-
tesche che somigliano, beh, a 
orecchie di elefante. Sono un 
genere veramente stupendo 
che si trova in ogni vivaio che si 
rispetti: l’unico problema è che 
è molto difficile da tenere in vita 
perché hanno bisogno di tanta, 
ma tanta tanta, luce solare. 

Nella categoria “piante che so-
migliano a parti del corpo di 
animali” rientra anche la Zam-
pa di canguro, una pianticel-
la piuttosto insulsa originaria 
dell’Australia che produce un 
fiore rossiccio e vellutato la cui 
forma ricorda proprio una zam-
pa di canguro. Un’altra pianta 
che rientra in questa categoria 
è la Coda di leone, utilizzata in 
Sudafrica come pianta medi-
cinale (e illegale in Polonia e 
Lettonia per i suoi effetti psico-
attivi, ma questo è trascurabile) 
e che produce un bellissimo 
fiore color tramonto. 

Prima di lasciarci, un piccolo 
disclaimer: preparate pozioni 
tossiche con queste piante a 
vostro rischio e pericolo, e so-
prattutto, non coltivate la Coda 
di Leone in Lettonia se non vo-
lete visitare molto vicino le car-
ceri del paese baltico. 
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MODI DI DIRE CINEMA

Valanga di incassi, Oscar a 
profusione e un poco desi-
derato sequel dietro l’angolo. 
Come affrontare il sequel di un 
film che si concludeva benissi-
mo senza bisogno di aggiun-
gere altro? La risposta èforse 
in questo titolo laconico “Folie 
à Deux”. E se tutti speravano, 
fan incalliti, cosplayer e nerd 
segaioli in un film sul Joker, 
allora quelle speranze svani-
ranno come neve al sole. Que-
sto è esattamente l’opposto di 
quanto il fan si aspetta. 

Si ritrova Arthur Fleck in pri-
gione dopo gli efferati omicidi 
del primo film. Aspetta un pro-

Nel 2019, il primo film dedicato all’iconico cattivo 
di Batman, dimostrava quanto si potesse fare cine-
ma d’autore pur restando nel contesto cine-comic. 
Un film adulto, spietato, con un superlativo Joaquin 
Phoenix.

JOKER: 
FOLIE À DEUX

di Jack Martin, regista

cesso per definire se davvero 
è malato di mente o semplice-
mente un folle criminale. Nel 
primo film il personaggio si 
muoveva in una città (Gotham) 
sporca e violenta, in questo 
invece, è quasi sempre all’in-
terno dell’ospedale/prigione. 
Là fuori la folla, inneggia al 
Joker, a quel leader che tanto 
bramano che possa sovvertire 
il sistema. E qui, invece, casca 
l’asino, perché Arthur non vuo-
le essere un leader, non è di 
fatto quel genio criminale che 
abbiamo sempre conosciuto 
tra fumetti e cinema. 

È un uomo che ha sofferto, 

che è stato abusato, ripudiato 
e abbandonato. Che vorrebbe 
solo innamorarsi, lontano dalla 
folla isterica. In tutto questo il 
personaggio di Lady Gaga, fol-
le psicotica che vuole il Joker 
e non Arthur. Vuole il pazzo, 
non il ferito.

Emblematica in tutto il film, 
la scena in cui fanno sesso. 
Imbarazzato, inesperto, forse 
vergine. Un uomo che non sa 
gestire le proprie emozioni. 

Tutto questo condito da conti-
nue canzoni e scene di ballo. 
Sgraziate, mai incisive, ma in 
fondo non deve essere per-

fetto se viene dalla testa di un 
uomo malato. Tralasciando le 
molte ingenuità narrative, que-
sto secondo capitolo ha il pre-
gio di prendere letteralmente a
schiaffi lo spettatore fan, igno-
rando il suo desiderio, itrapren-
dendo nuove vie, parlando di 
solitudine e malattia. Ed è per 
questo che il film ha fatto flop, 
appesantito dal primo film e 
dalle grandi aspettative, ma 
coraggioso nel voler rompere 
ogni attesa prendendo strade 
nuove. Non tutto funziona, for-
se è troppo lungo, forse can-
tano troppo spesso. Giocando 
molto sul vedo e non vedo, il 
regista Todd Phlipps dissemi-
na il film di vari indizi che fan 
capire che quel Joker che 
conosciamo, lo psicopatico 
geniale nemesi per antonoma-
sia dell’uomo pipistrello, sta 
semplicemente aspettando il 
momento di “nascere”. 

Un leader che non vuole il 
peso del potere, da cui lette-
ralmente fugge correndo, e un 
altro, meno in vista che aspet-
ta e medita.
Così tutti i fan vestiti da Joker, 
esaltati come non mai, torne-
ranno a casa con le pive  nel 
sacco, trascinando i piedi 
come Arthur Fleck, soli nella 
loro delusione, frustrati e in-
soddisfatti. 

Vince il cinema, coraggioso e 
provocatorio, non perfetto, ma 
divisivo, e tanto basta. In fon-
do, come canta Lady Gaga, 
“That’s Entertainment”.
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8 La conferenza dopo un mo-
mento introduttivo con esperti 
del settore è proseguita divi-
dendosi in gruppi di parola 
su quattro grandi tematiche: 
giovani, famiglie, inclusione 
e scuola. Alla base della mat-
tinata organizzata dal Partito 
Socialista, questa volta, c’era 
un metodo fondamentale: il 
dialogo. Non siamo più solo 
stati passivi uditori di grandi te-
orie, ma siamo diventati parte-
cipi della costruzione di idee, 
programmi, azioni politiche. 

Il dialogo è uno strumento fon-
damentale per il progresso e 
la convivenza pacifica in una 
società. In un’epoca caratteriz-

E se ci fermassimo più spesso a dialogare? Ad 
ascoltarci? A condividere? 
Sabato 12 ottobre si è svolta la Conferenza can-
tonale del Partito Socialista alle Scuole Medie di 
Giubiasco, con al centro l’importante tema dei tagli 
e delle conseguenze che ne subiranno famiglie e 
giovani. 

SEDERSI. DIALOGARE.
RIUNIRSI.

di Martina Minoletti, Consigliera comunale

zata da contrapposizioni sem-
pre più polarizzate, riscoprire il 
valore della discussione libera 
è essenziale per costruire pon-
ti, promuovere la comprensio-
ne reciproca e trovare solu-
zioni condivise alle sfide che 
affrontiamo. Ma cosa significa 
davvero “dialogare”? E perché 
è così importante?

Dialogo e democrazia
Il dialogo non è semplicemen-
te uno scambio di parole; è un 
processo che richiede l’ascol-
to attivo e aperto. Ascoltare 
veramente l’altro significa es-
sere disposti a comprendere 
il suo punto di vista, anche 
quando non lo si condivide. 

Significa accogliere la diver-
sità di esperienze, opinioni e 
culture senza pregiudizi. In 
una società complessa come 
la nostra, dove convivono dif-
ferenti identità, questo tipo di 
ascolto diventa cruciale. Il dia-
logo non è un atto passivo, ma 
una forma di apprendimento 
reciproco. Attraverso il con-
fronto, possiamo ampliare le 
nostre prospettive e sviluppa-
re una visione più completa 
di ciò che ci circonda. Spes-
so, si tende a rimanere chiusi 
nelle proprie convinzioni, ma 
è proprio il dialogo che ci aiu-
ta a mettere in discussione le 
certezze e a esplorare nuove 
idee. Solo attraverso questa 

apertura mentale è possibile 
crescere, sia individualmente 
che collettivamente. In una de-
mocrazia, il dialogo è il cuore 
del processo decisionale. Sen-
za un confronto libero e rispet-
toso tra cittadine e cittadini, la 
democrazia rischia di ridursi a 
un insieme di decisioni calate 
dall’alto, che non rispecchiano 
il reale bisogno della collettivi-
tà. Il dialogo, quando avviene 
in modo autentico, permette 
a chiunque di esprimere la 
propria opinione e di parteci-
pare attivamente alla vita della 
comunità. È uno strumento di 
inclusione, che dà voce a tutte 
le persone, non solo a chi ha il 
potere o la visibilità.

Ma allora perché non ci se-
diamo mai (o quasi) attorno a 
un tavolo a parlare di politica 
con la cittadinanza? È vero, le 
discussioni libere, il dialogo e 
questo tipo di eventi richiedo-
no tempo, pazienza e, soprat-
tutto, la volontà di mettere da 
parte l’ego. In un mondo che 
valorizza la velocità e l’imme-
diatezza, dedicare tempo all’a-
scolto e alla riflessione può 
sembrare controproducente. 
Ma è proprio questa lentezza 
che ci permette di andare in 
profondità e di comprendere 
meglio le dinamiche comples-
se che caratterizzano i nostri 
rapporti umani e la politica. Ed 
è per questo motivo, a mio av-
viso, che dovremmo conside-
rare di costruire un legame po-
litico con le persone attraverso 
il dialogo. 
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È stata una sensazione ma-
gica, quella che ti immagini 
mentre studi e costruisci i mo-
dellini. Quella sensazione che 
in un qualche modo ripaga 
le ore (e i nervi) investiti nella 
progettazione. Vedere questa 
gioia e riconoscenza, è una 
delle ragioni per cui questo 
mestiere è così speciale. Sen-
tirsi dire di chi ci abita che è 
felice del loro nuovo apparta-
mento e del nuovo quartiere è 
il migliore ringraziamento che 
potevamo ricevere. Io e la mia 
collega ci siamo guardate e ci 
siamo dette “allora ne è valsa 
la pena!”
I momenti difficili, durante la 
progettazione, sono stati pa-
recchi… ed io sono entrata 
nel “team” del progetto solo a 
partire dalla fase in cui si dise-
gnano tutti i piani di dettaglio 
che vengono utilizzati per i 
concorsi d’appalto, quelli che 
servono come base per allesti-

In settembre per la prima volta mi sono ritrovata a 
fare un aperitivo in un appartamento di un progetto 
su cui ho lavorato per due anni.

ALLORA NE È VALSA
LA PENA

di Paola Falconi, architetta ETHZ

re le offerte e il costo effettivo 
del progetto. 

L’espressione che ho sentito 
più spesso è stata “il prima 
possibile”, la seconda “qui po-
tremmo ottimizzare i costi”.
Era la mia prima esperienza 
nella fase esecutiva e ho po-
tuto subito imparare come sia 
importante definire tutto prima 
dell’inizio dei lavori per non 

avere (troppe) sorprese e di-
scussioni a livello di costi, ma 
soprattutto perché le decisio-
ni prese in corso d’opera per 
risparmiare -soldi o tempo- si 
rivelano spesso dei boome-
rang, che complicano i passi 
successivi. 

Il progetto era molto comples-
so e necessitava di dettagli 
“su misura”, quindi ci sono 
state poche sorprese durante 
la messa in opera, ma in un 
progetto un po’ più standard 
questo aspetto non è da sotto-
valutare: i soldi risparmiati da 
una parte rischiano di dover 
essere spesi per compensa-
re la modifica di un dettaglio. 
Serve molta energia: bisogna 
difendere la propria proposta 
e per ogni modifica prevede-
re e anticipare le ripercussioni 
sugli altri dettagli.
Tralasciando i casi limite, 
come quelli visti nella punta-
ta di Patti Chiari, la maggior 
parte degli errori deriva dalla 
pressione sui costi e soprat-
tutto sulle tempistiche, che 

vengono accelerate per poter 
passare al cantiere successi-
vo. È una mossa comprensi-
bile, soprattutto se servono gli 
appalti per garantire la con-
tinuità dell’azienda. Ma se i 
ritmi, sia di progettazione, sia 
di esecuzione fossero meno 
serrati, ne gioverebbero sicu-
ramente tutte le parti coinvolte 
e ci sarebbero molti meno co-
sti imprevisti a causa di errori, 
dalle sviste progettuali, alle im-
precisioni nella realizzazione e 
soprattutto meno stress che si 
ripercuote sulla salute di tutte 
le persone coinvolte. 

TRA ARCHITETTURA E TERRITORIO 
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La riqualifi cazione dei parchi 
giochi è un tema che riguarda 
direttamente il benessere delle 
comunità locali. A Bellinzona, 
con il Messaggio Municipale 
813, il Consiglio comunale 
ha approvato lunedì 21 otto-
bre 2024 il credito quadro per 
avviare un progetto di rinnova-
mento che interesserà 14 par-
chi giochi cittadini. L’iniziativa è 
senza dubbio positiva: si mira 
a creare spazi di qualità, diver-
sifi cati, accessibili per persone 
con disabilità e anziani, oltre a 
promuovere un utilizzo interge-
nerazionale di questi luoghi.

Accessibilità non basta: 
servono giochi inclusivi

Il concetto di “accessibilità” 
è fondamentale, ma non può 
essere l’unico criterio per defi -
nire un parco gioco inclusivo. 
Garantire che una persona 
con disabilità possa entrare in 
un parco non signifi ca auto-
maticamente che possa fruire 
delle sue strutture. Un parco 
giochi dovrebbe off rire a tutti i 
bambini e a tutte le bambine, 
indipendentemente dalle loro 
capacità fi siche o cognitive, la 
possibilità di giocare, divertirsi 
e svilupparsi.

Nel Messaggio Municipale, 
si fa riferimento alla “respon-
sabilità sociale”, aff ermando 
che saranno cercate soluzioni 
per agevolare sia l’accesso sia 

Parchi gioco inclusivi per Bellinzona: un’occasione 
da non perdere
Il Consiglio comunale il 21 ottobre ha votato il cre-
dito quadro 2024-2028 di 3’780’000 franchi per la 
messa in conformità e riqualifi ca di 14 parchi gio-
chi.

UN BEL GIOCO
DURA...TANTO!

di Martina Minoletti, Consigliera comunale

l’utilizzo da parte dei vari frui-
tori. Ma, entrando nel dettaglio 
degli interventi previsti, emer-
ge un dato per cui merita l’at-
tenzione dell’Unità di Sinistra: 
non vi è menzione esplicita 
di giochi specifi ci per bambi-
ni e bambine con disabilità. Il 
rischio è che, pur rendendo 
accessibili gli spazi, manchi 
l’inclusione eff ettiva, quella 
che si ottiene solo off rendo 
attrezzature adeguate e sicure 
per tutte le persone.

Il diritto al gioco: 
un tema globale

La mancanza di giochi inclusi-
vi non è solo una questione lo-
cale, ma tocca un principio più 
ampio, sancito da documenti 
internazionali. La Convenzio-
ne ONU sui diritti delle per-
sone con disabilità (CDPD), 

all’articolo 30, dichiara il diritto 
delle persone con disabilità a 
partecipare pienamente alla 
vita ricreativa e sportiva. Un 
parco giochi, dunque, non 
può essere solo “accessibile”: 
deve includere strutture che 
permettano un gioco inclusi-
vo e coinvolgente per tutte le 
persone. 

Anche la Convenzione sui di-
ritti del fanciullo (CRC), all’ar-
ticolo 31, garantisce a ogni 
bambino e ogni bambina il 
diritto al gioco. Infi ne, l’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sosteni-
bile, attraverso l’Obiettivo 11, 
esorta a creare spazi pubblici 
inclusivi e sicuri per tutte le 
persone, un aspetto che Bel-
linzona, nella sua ambizione 
di città sostenibile, dovrebbe 
tenere in considerazione.

Un’opportunità 
per Bellinzona

La riqualifi cazione dei parchi 
giochi rappresenta un’occa-
sione importante per Bellin-
zona, non solo per migliorare 
l’aspetto estetico e funzionale 
degli spazi urbani, ma per con-
solidare la propria vocazione 
inclusiva e sostenibile. Senza 
attrezzature specifi che per 
bambini e bambine con disa-
bilità, o insegne leggibili a tutte 
le persone facendo attenzione 
al codice Braille o a sistemi so-
nori, il rischio è quello di avere 
spazi “accessibili” ma non pie-
namente utilizzabili dalla citta-
dinanza. 

Bellinzona ha l’opportunità di 
fare la diff erenza, investendo 
in attrezzature che off rano a 
ogni bambino e a ogni bambi-
na la possibilità di partecipare 
e divertirsi. Inoltre, da settem-
bre sul territorio Bellinzonese 
è presente un nuovo foyer e 
scuola speciale dell’Otaf che 
sicuramente gioverebbe di 
queste strutture. 

Per il principio di non lascia-
re indietro nessuna persona, 
quindi, si auspica che il Muni-
cipio sia attento alla creazione 
di questi giochi. Ad ogni modo, 
l’Unità di Sinistra è pronta a 
presentare atti parlamentari 
per fare luce su quanto detto. 
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